    CARLO MIGLIETTA 

INTRODUZIONE

I SALMI PAROLA DI DIO
Dio ci insegna a pregare: I Salmi sono un libro di preghiere (Parola di Dio!), che egli vuole sentirsi rivolgere da noi. Sono la preghiera norma e regola della preghiera.

Il linguaggio di Gesù: Sulle labbra di Cristo, la parola umana diventa Parola di Dio. Anche noi, unendoci alla preghiera di Cristo, trasformiamo la nostra parola umana in Parola di Dio.
I SALMI PREGHIERA DI ISRAELE

Da Israele, un popolo che sa pregare, vengono raccolti i Tehillim (“quelle Lodi”, perché il semplice plurale sarebbe Tehillot). E’ il primo libro dei Ketubim, gli “Scritti”, distinto da Torah e Profezie. I LXX traducono mizmor (“inno”), titolo di 57 Salmi, con psalmos, da psallein (“toccare le corde con il plettro”): psalterion è lo strumento a corda. I Salmi, composti in un arco temporale da sei ad otto secoli, furono inizialmente cantati e trasmessi oralmente. Forse la redazione attuale del Salterio risale al 200-150 a. C. 
I SALMI LIBRO LITURGICO
Fino a qualche anno fa, molti esegeti hanno pensato che il Salterio fosse il “libro dei canti” in uso nelle liturgie del secondo Tempio di Gerusalemme. 
Liturgie pubbliche: - ciclo giornaliero: per il sacrificio mattutino: 105,1-5; per quello della sera: 96; per i sacrifici prescritti: 63,6; 51,17-21; 101,1; memoriale: 38,1; 70; - ciclo settimanale: a partire dal sabato: 92; 24; 48; 82; 94; 81; 93; - ciclo stagionale: pioggia autunnale: 65; raccolto: 67; - ciclo delle feste annuali: Pasqua: 113-118; 136; Pentecoste: 68; Capanne: 29; 81-95; 134 e forse 50; 84; 85; Kippur: Salmi penitenziali; Dedicazione: 30  
Liturgie occasionali: - dell’arca: 24,7-10; 132,1-10; - “berakot”, benedizioni: 66; 118; 125; 128; 129; 134…; - liturgie nazionali: azioni di grazie: 46; 48; 67; 68; processioni: 15; 24; 47; 118; pellegrinaggi: 84; 122; suppliche: 44; 60; 74; 79; 89  
Liturgie per il re: - per la sua esistenza: 2; 72; 110 - epitalamio: 45 - azione di grazie: 18; 21  
Liturgie private: - penitenziali: i classici sette Salmi penitenziali:  6; 32; 38; 51; 102; 130, 143 e inoltre 22 (“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”); 41; 69 - voti: 22,26; 27; 54,8; 56,13; 61 - altre: 23; 66… 
I SALMI TORAH DEI POVERI
Ma forse il Salterio era quella Torah che i fedeli più poveri, che non potevano possedere i costosi rotoli del Pentateuco “meditavano giorno e notte” (Sl 1,2). Il Salterio era la “piccola Bibbia”, la “piccola Torah”, diffusa soprattutto tra i laici, gli hasidim, i “fedeli” (Sl 149). 
I SALMI AZIONE SCENICA
Canti accompagnati da orchestra: Cfr Sl 150. Davide istituì i cantori e i musici: essi erano ben 288, secondo 1 Cr 25,1-7, un numero enorme contando che Gerusalemme allora forse non contava più di seimila abitanti.

Vari interpreti: il sacerdote che invita, i cantori che fanno ritornelli, il popolo che risponde…: 118; 124; 129; 118; 134. 
Con tutto il corpo: Il corpo si esprime nella preghiera inginocchiandosi (95,6), levando in alto le mani (141,2), protendendo in avanti le mani (143,6), sciogliendo le membra in danze (149,3), battendo le mani (47,2), prostrandosi faccia a terra (29,2), alzando gli occhi verso l’alto in segno di supplica (123), ecc. È cosi che i Salmi strappano la preghiera ai rischi di cerebralità e la presentano come linguaggio globale, di tutto l’uomo… I Salmi sono accompagnati da risa ed esplosioni di gioia, o da pianti disperati (riunah). 
I SALMI POESIA 
Il simbolismo

Verticale verso l’alto: E’ il simbolismo teologico, verso Dio. Tutto ciò che richiama l’altitudine viene usato per spiegare Dio. Lo schema militare produce definizioni di Dio come scudo, roccia, fortezza. Spesso nei Salmi c’è la descrizione dell’organismo di Dio, quasi una visione antropomorfa di una persona (braccio, mano, cuore, occhi, orecchio…). 

Verticale verso il basso, infernale:  Esiste il cielo, al lato opposto ci sono gli inferi, lo Sheol. La descrizione del male è talora anche affidata alla simbologia bellica, alla simbologia venatoria, alla simbologia cosmica, alla simbologia psicofisica.
Orizzontale antropologico: Spesso abbiamo un simbolismo umano. o paragoni che tengono presenti gli animali, o tolti dal mondo vegetale, o presi dalla vita comune.

Orizzontale cosmologico: Per gli ebrei tutto il cosmo è creatura di Dio, e ci parla di lui. 

Ritmo: Spesso i versi sono basati sul ritmo: 2+2 (30,1-2),  3+3 (3,1), 3+2: (singhiozzo, quinah, lamento: 27,1).

Parallelismi: a) Parallelismo sinonimico: consiste nel ripetere nella seconda parte del verso, con alcune variazioni di forma, quanto è stato enunciato nella prima (6,2; 9,8; 20,2-3; 26,4-5…); 
b) Parallelismo antitetico: questo tipo di parallelismo tende a mettere in evidenza una realtà o una qualità mediante l’evocazione del suo contrario (1,6; 20,8-9; 25,3…); c) Parallelismo sintetico: un concetto, espresso nel primo membro di un versetto, viene completato dal secondo (19,8-10; 103,2…); d) Parallelismo ascendente: mostra il continuo e progressivo accrescimento dell’idea fondamentale espressa (1,1-2; 29,1-3…) 
Strofe:
Talora le strofe dei Salmi sono alfabetiche, come il Sl 119, il 9+10, il 25, il 34, il 37. I cosiddetti Salmi alfabetici hanno all’inizio di ogni verso una lettera progressiva dell’alfabeto ebraico. Non escludendo la possibilità di una funzione mnemonica, la loro struttura suggerirebbe l’idea della pienezza o dell’integrità, quasi un “dall’A alla Z” sulla conoscenza e l’osservanza della legge.

Ritornelli, Rime, Inclusioni, Concatenazioni…
ATTRIBUZIONE 
Settantaquattro Salmi sono le David: non “di Davide”, ma attribuiti “a Davide”, che in 1 Cr 15,16-20 istituisce i cantori e i musici (ben 288, secondo 1 Cr 25,1-7): Davide è cioè ritenuto l’inventore di questo tipo di Liturgia. Dodici Salmi sono attribuiti ad Asaf, undici ai figli di Core, tre ad Idutun, uno ad Etan (secondo altri, quattro ad Etan e uno ad Emon), tutti musicisti di Davide (1 Cr 9,19; 15,19; 16,7; 26,1-19; 2 Cr 20,19); due a Salomone, uno a Mosè. Quarantotto Salmi rimangono anonimi. La schola cantorum di Asaf, una delle tre istituite da Davide, con quella di Eman e di Etan, risorse dopo l’esilio (Esd 2,41; Ne 7,44; 11,22). 
SOTTOTITOLI
I sottotitoli indicano: - il genere letterario: canzone, lamento, preghiera… - annotazioni musicali: per strumenti a corda, a fiato, tonalità, meditativo… - arie popolari - impiego liturgico - circostanze storiche. 
LA NUMERAZIONE DEI SALMI

La numerazione dei Salmi adottata a partire dalla traduzione latina della Bibbia, la Vulgata, dal tredicesimo secolo, segue a sua volta l’antica numerazione della Bibbia greca dei LXX: questa, a partire dal Salmo 9 si discosta dalla divisione ebraica, perché nel salterio ebraico il Salmo 9 è diviso in due (Salmo 9 e 10), per cui il numero dei Salmi che recitiamo nella Liturgia delle ore è di un numero inferiore a quello della bibbia ebraica, ma solo fino al Salmo 148, perché la Bibbia ebraica considera i Salmi latini 146 e 147 un unico Salmo. Per la diversa numerazione dei Sl 114-116, si veda lo schema. Le Bibbie moderne seguono la numerazione ebraica. Nella Bibbia Cattolica normalmente vi sono le due numerazioni: la prima è quella del  TM  e la seconda, tra parentesi, quella della  LXX.
	TESTO MASORETICO
EBRAICO  (TM)


Ai Salmi :
Sl 1-8   
Sl 9-10 divisi
Sl 11-113

Sl 114-115

Sl 116

Sl 117-146
Sl 147
Sl 148-150
	TESTO DELLA LXX (GRECO)
e DELLA VULGATA (LATINO) 

corrispondono i Salmi:
Sl 1-8
Sl 9 (unito al 10 ebraico)
Sl 10-112

Sl 113a-113b

Sl 114-115 uniti

Sl 116-145
Sl 146-147 uniti
Sl 148-150


CLASSIFICAZIONE

Divisione per formazione storica

1. Salmi “jawistici”: 3-41, perché Dio è chiamato IHWH; sono Salmi davidici (eccetto il 33), forse risalenti al tempo della monarchia

2. Salmi “elohistici”: 42-89, dove prevale l’uso di Elohim, forse più adatti ai fedeli della diaspora

3. Seconda collezione “jawistica”: 90-150, scritti dopo il 539 a. C.. Comprendono collezioni minori, tra cui i Salmi della regalità di IHWH (93-99), i Salmi alleluiatici (105-106; 111-117; 135; 146-150), i Salmi graduali (120-134).

Divisione per tematiche

1. Salmi regali o messianici: di essi dobbiamo fare la lettura israelitica, rabbinica e cristiana (2; 110). Va immaginata tutta la cerimonia di incoronazione (72; 45,8; 110,3; 132,8-12; 2,7-9; 110,7; 45,11-12; 2,6-7; 110, 2; 2; 110,1; 45,4-6; 72,9-11;101).
2. Salmi della salita o graduali: Salmi 120-134: - Partenza (120; 121) - Arrivo: Primo giorno (122-125) - Secondo giorno (126-128) - Terzo giorno (131) - Quarto giorno (132-134). 

3. Salmi di ingresso: Sono paragonabili all’attuale “atto penitenziale” che precede le nostre Eucarestie (Sl 15 e il Sl 24,3-6).

4. Salmi “requisitoria”: Spesso nella Bibbia si usa il genere letterario del rib, “processo”, o meglio della “controversia”, nei riguardi di Israele, delle altre nazioni, di singoli. Schema (cfr Sl 50): -Teofania preliminare (vv. 1-3); - Rib per i fedeli (vv. 4-15); - Rib per i ribelli all’alleanza (vv. 16-22);  - Conclusione (v. 23). Sono riuniti sotto questo gruppo i Salmi 78; 81 e forse 58; 75 e 82. 

5. Salmi della regalità di IHWH: Salmi 24; 29; 47; 93; 96; 97; 98; 99. In essi: - invito innico - acclamazione: “IHWH malak!”, “Dio regna!” - teofania - presentazione della forza di IHWH - venuta gloriosa di Dio.
6. Salmi di supplica:  - preambolo - supplica - conclusione innica. Nelle suppliche collettive: - introduzione: appello a IHWH “pastore di Israele” - supplica  - oracolo di salvezza
7. Inni:  L’inno è la più diffusa delle forme liriche della Bibbia. Sono degli inni per esempio i Salmi 8; 19; 29; 33; 67; 100; 104; 111; 136; 146-150. - invito a celebrare Dio - motivazione - celebrazione degli attributi di Dio - celebrazione delle manifestazioni di Dio - conclusione. Comprendono i “Salmi del Regno”, i “Canti di Sion” (46; 48; 76; 84; 87; 122): e gli “Alleluiatici” (tra cui l’“Hallel egiziano” o “piccolo Hallel” (Sl 113-118), il “grande Hallel” (Sl 135-136) e gli ultimi alleluiatici (Sl 146-150)), i Salmi della creazione (18; 29;  68; 77; 97; 144…). 

8. Salmi di ringraziamento: individuali: 9-10; 30; 32; 34; 40,2-12; 41; 92; e collettivi: 65; 66; 67; 118; 124. - Invitatorio - Culto: l’ex voto è sciolto in assemblea  - Corpus dell’inno  - Finale con sacrificio o semplice preghiera. 

9. Salmi di fiducia: il supplicante si rivolge a Dio senza richieste, ma con semplici espressioni di confidenza e di totale abbandono in lui (4; 11; 16; 23; 27; 62; 131). 

10. Salmi sapienziali:  - didattici: 1; 37; 49; 112; 119; - storici: 78; 105 - esortazioni profetiche: 14 ; 50; 52; - per le liturgie: 15; 24; 134.
Per formazione interna del Libro

Lectio continua del Salterio: La nuova esegesi parla quindi di “Lettura continua del libro del Salterio”, diviso dal redattore finale in cinque libri, con i primi quattro che terminano tutti con una dossologia (41,14; 72,18-19; 89,53; 106,48) e con alcuni Salmi regali “strategici” (2; 41; 72; 89; 90-106).

Commentario sinfonico al Pentateuco: “Mosè diede a Israele i cinque libri, Davide diede a Israele cinque libri” (Midrash Tehillim al Sal 1,1 [III-IX sec. d.C.]). Il libro dei Salmi si presenta diviso in cinque parti, modellate secondo i cinque libri del Pentateuco: 1. 1-41: la lotta tra il credente e l’empio (cfr Genesi). 2. 42-72: il viaggio esodico verso Dio (cfr Esodo). 3. 73-89: Salmi che insistono sul culto (cfr Levitico). 4. 90-106: il Signore pastore, re, operatore di meraviglie (cfr Numeri). 5. 107-150: lode per la Legge (cfr Deuteronomio). 
Interpretazione somatica: “Salterio a dieci corde è detto il corpo, poiché ha cinque sensi, e le cinque facoltà dell’anima che vengono stimolate dai singoli sensi” (Origene).

La giornata della vita: Altri (A. Chouraqui) vi vedono una partitura poetica della vita: 1. 3-41: la notte: la supplica dell’innocente perseguitato. 2. 42-72: il mattino: il desiderio di Dio. 3. 73-89: il mezzogiorno: lamento sulle tragedie di Israele e speranza in Dio. 4. 90-106: la sera: la potenza gloriosa di Dio. 5. 107-150: il nuovo mattino: canto di lode finale alla fedeltà di Dio. 
Dalla supplica alla lode: Questi libri donano un orientamento della preghiera che va dalla supplica alla lode. È il passaggio e lo snodo che segna anche la vita spirituale e quindi ogni preghiera. 

Un cammino spirituale: Per Gregorio di Nissa, sulla scia di Origene, si tratta di cinque tappe che bisogna percorrere per raggiungere la “beatitudine”, quasi altrettanti gradini sulla via della perfezione. Mello vi scorge le varie fasi del cammino spirituale: 1. 1-41: la vocazione. 2. 42-72: la giovinezza. 3. 73-89: la crisi. 4. 90-106: l’uscita dalla crisi o la percezione del Regno. 5. 107-150: la maturità spirituale.  
TEOLOGIA DEI SALMI
LA CONCEZIONE DI DIO NEI SALMI 
- Dio è presente: 115,2-3; 53,2; 135,6; 14,2; - noi ne lodiamo il Nome: 18,50; 61,9; - Dio è vivente nei secoli, onnipotente e onnipresente: 90,2; 102,26-28; 139,1-18; - Dio è trascendente, santo e glorioso: 113,4; 72,19; 86,8; 95,3. 
DIO AMA L’UOMO
- Dio è creatore: 33,6-9; - Dio è provvidente: 36,7-9; - Dio è giustizia (sedeq) e misericordia (hesed): 36,11; 143,11-12; 85,11-14; “Amore (in ebraico hesed) è la parola chiave del libro dei Salmi. Delle duecentoquarantacinque attestazioni complessive del termine, nella Bibbia ebraica, più della metà, centoventisette, si registrano nel Salterio… Perciò, per tentare di delineare una teologia dei Salmi, sarebbe sufficiente mettere a fuoco questo concetto basilare, perché è quello che meglio di ogni altro esprime e riassume il rapporto uomo - Dio nel Salterio” (A. Mello); - Dio è salvatore, soprattutto dei poveri: 9; 34; 69; 70; 76; 109; 140... 
L’UOMO DI FRONTE A DIO
- I protagonisti: i poveri (anawim): 18,28; 22,25; 149,4; i giusti (saddiq) e i retti di cuore (jasar): 32,11; 97,11; 140; 14; i pii (hasid) e i santi (qedosim): 50; 85; 132,9; 34,10; - l’esperienza del male: 58,4; 143,2; 32,5; 22; - ma l’uomo entra in comunione con Dio; - atteggiamenti dell’uomo: meditazione della Legge: 119 ; silenzio davanti al Signore: 37,7; 62,1; 73,25.28; 31,6; amore: 18,1; 116,1; gioia: 16,9; 33,1; 35,9. 
LA PROSPETTIVA ESCATOLOGICA
- Lo Sheol: 88,11-13; - la retribuzione terrena: 1,3; 37,11.29; - la retribuzione ultraterrena (?): 16,9-11; 73,23-24; 22,30-31; - i Salmi imprecatori, di cui si parlerà in seguito; - l’attesa messianica. 

I SALMI PREGHIERA DI CRISTO

CRISTO CANTORE DEI SALMI COME PIO EBREO 
Cristo prega i Salmi come ogni buon ebreo: al mattino (146-150); alla sera (4); a Pasqua (113-118; 136); al Getsemani (42,6); sulla croce (22; 31,6). Il libro dei Salmi è il libro dell’A. T. più citato da Gesù (Gv 13,18; Mt 21,16; 22,43; 21,42). 
CRISTO CANTATO DAI SALMI 
Lc 24,44 (Sl 110; 69; 78,2; 69,22; 118,25-26; 22; 35,19; 69,5; 16,10; 40,7-9; 78,24; 86,7). 
CRISTO “CANTOR PRIMUS PSALMORUM” (S. AGOSTINO)
“Nei Salmi… parla il Cristo nella Chiesa (Agostino). 
I Salmi imprecatori: importanti perché: - non si mutila la Scrittura (Mt 5,17-18); - l’A. T. ha spesso espressioni molto dure di “rabbia profetica”; - anche il N. T. ha spesso imprecazioni (Mt 25,41: cfr Sl 83,18; Mt 22,13; cfr 69,24; Ap 6,10; Gc 5,1-6); - l’imprecazione è espressione profondamente umana; - l’imprecazione è genere letterario orientale (Dt 28; 30; Lc 14,26); - i Salmi imprecatori sono segno di una grande maturazione teologica sul tema della vendetta, da Lamech (Gen 4,23-24) alla legge del taglione (Es 21,24; Lev 24,20; Dt 19,21): nei Salmi imprecatori la vendetta è affidata a Dio (Sl 5,11; 9,18; 69,23-26; 71,13; 83,14-18); - recitare i Salmi imprecatori significa dare voce a Gesù che si fa espiazione per i nostri peccati (Rm 3,25; Eb 9,5-14; 1 Gv 1,7; 2,2; 4,10…). 

I SALMI PREGHIERA DELLA CHIESA
I primi cristiani pregano i Salmi più volte al giorno, come ci riferiscono gli Atti degli Apostoli (At 3,1; 10,9; 16,25), la Didakè, Paolo (Col 3,16; Ef 5,19). “La Liturgia delle ore è la preghiera che Cristo, unito al suo corpo, eleva al Padre” (Costituzione dogmatica sulla divina liturgia, n. 84). 

I SALMI PREGHIERA DELL’UOMO

I Salmi sono ricerca di Dio (Sl 13,2-4; 22,2-3; 42,2-3; 27,7-9). I Salmi sono dialogo con Dio, e come lui vuole, con teocentrismo, non con il nostro solito egocentrismo. Nei Salmi tutto l’uomo e tutto il creato è portato a Dio. Rizzi parla di “salmoterapia”: i salmi “hanno un valore terapeutico, vengono considerati come un complesso ospedaliero”.
COME PREGARE I SALMI
Nell’assiduità ci diverranno familiari, e Dio parlerà a noi: sono Parola di Dio! Poi bisogna individuarne i generi, i personaggi, l’azione scenica. Quindi farne “lectio divina”, confrontandone i passi paralleli, e meditarli ricercandone: - il livello ebraico; - il livello cristologico, perché quando li preghiamo, imprestiamo la nostra bocca a Cristo, “cantor psalmorum”; - il livello ecclesiologico; - infine, con molta umiltà e maturità spirituale, il livello personale. “Il libro del Salterio rimane la fonte ideale della preghiera cristiana e ad esso continuerà ad ispirarsi la Chiesa nel nuovo millennio” (Giovanni Paolo II).

IL PRIMO LIBRO DEI SALMI (1-41)
(M. CHIOLERIO) 

Già nel 1981 lo studioso gesuita Luis Alonso Shökel scriveva: “Se uno dei capiscuola dell’esegesi salmica, il tedesco Hermann Gunkel, voleva capire il libro dei Salmi definendo i suoi fattori generici e cogliendo i suoi motivi, io tenterò piuttosto di comprendere questa opera poetica nella sua unità e unicità e validità, fusione di contenuto e forma, come espressione in parola poetica di un’esperienza umana”. Iniziava un modo nuovo di affrontare lo studio del libro dei Salmi. Dall’indagine sull’ambiente cultuale e rituale di origine del Salterio (Sigmund Mowinckel), si è passati per lo studio dello sviluppo del testo salmico all’interno della collezione degli “Scritti” (i nostri Sapienziali) da parte della scuola di Robert/Tournay e Deissler, per approdare alla recente lettura del Salterio nella forma letteraria finale con cui è giunta a noi, proprio come Alonso Shökel aveva iniziato a fare. 

La prima collezione di Salmi (1-41) si apre con due composizioni (1-2) che hanno un ruolo particolare di “cornice”. Alcuni vedono nella prima parte del Salterio, ossia i primi tre libri (salmi 1-89), un documento e una riflessione sul fallimento della promessa divina al re Davide (2 Sam 7). Per questo il primo salterio “davidico” (salmi 3-41) è imperniato su di una struttura: supplica + inno + supplica, un archetipo dell’itinerario della preghiera. Il primo libro del Salterio consiste in quattro collezioni parziali; al centro di queste stanno i Salmi 8; 19; 29; 38. Questo primo libro è stato accostato al primo libro del Pentateuco, la Genesi. Inoltre esprime la notte dell’esistenza e la vocazione alla Fede. 

INTRODUZIONE A TUTTO IL SALTERIO

Salmo 1 (“Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi”)

La Legge via alla vita. Il Salmo 1 è il portale del Salterio, cornice nella macrostruttura del libro, originariamente un tutt’uno con il Salmo 2. I Salmi 1 e 2 rimandano ai Salmi che chiudono il Salterio (146-150).

Salmo 2 (“Perché le genti congiurano?”)  

Il Messia e le nazioni: una delle pagine più celebri del Salterio. Insieme al Salmo 110 rappresenta la classica preghiera messianica del cristianesimo. 

PRIMA SEZIONE (3-14)

Salmo 3 (“Signore, quanti sono i miei oppressori!”)

Preghiera al mattino di un perseguitato: supplica spontanea, totale. L’orante conosce la paura ma soprattutto la fiducia, fin dal mattino. 

Salmo 4 (“Quando ti chiamo, rispondimi, Dio, mia giustizia”)

Preghiera alla sera di un povero, intrisa di fiducia: l’oscurità della notte sarà squarciata dal volto di Dio. 

Salmo 5 (“Porgi l’orecchio, Signore, alle mie parole”)

Preghiera al mattino di un accusato ingiustamente: un nuovo giorno di lotta, di vessazioni, ma insieme di festa per chi ama Dio. 

Salmo 6 (“Signore, non punirmi nel tuo sdegno”)

Preghiera della notte di un malato, con il desiderio di ritrovare l’intimità con Dio che sembra ostile. 

Salmo 7 (“Signore mio Dio, in te mi rifugio”)

Preghiera durante il giorno di un perseguitato al Dio giusto, difensore implacabile degli oppressi della terra. 

Salmo 8 (“O Signore, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra”)

Inno alla dignità dell’uomo: Dio si china sulla sua creatura rendendolo sovrano dell’orizzonte cosmico. 

Salmo 9 (“Ti loderò Signore con tutto il cuore”) e

Salmo 10 (“Perché, Signore, stai lontano?”)

Dio non dimentica il grido dei poveri: apparentemente sconfitti, i miseri sfidano i secoli certi dell’aiuto di Dio. 

Salmo 11 (“Nel Signore mi sono rifugiato”)

Nell’oppressione, non fuga, ma fede: le pupille del Signore scrutano ogni essere vivente, pio o malvagio. 

Salmo 12 (“Salvami, Signore!”)

Il grido di un povero: il giusto oppresso affronta vili calunniatori, armato solo della promessa di Dio. 

Salmo 13 (“Fino a quando, Signore, continuerai a dimenticarmi?”)

Fino a quando il Signore attenderà? Modello di lamentazione biblica, respiro dell’umanità dolorante. 

Salmo 14 (“Lo stolto pensa: <<Non c’è Dio>>”)

Cos’è l’uomo senza Dio? Detto “il canto dell’ateo”, che proclama la morte di Dio (cfr Sl 53). Ma Dio vede. 

SECONDA SEZIONE (15-24)

Salmo 15 (“ Signore, chi abiterà nella tua tenda?”)

Chi può stare alla presenza di Dio? Antica liturgia di ingresso al Tempio, diventa riflessione ed esame di coscienza (cfr Mi 6,6). 

Salmo 16 (“Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio”)

Il sentiero della vita: Dio unica eredità del levita, del mistico, di colui che a lui si affida completamente. 

Salmo 17 (“Accogli, Signore la causa del giusto”)

Preghiera di liberazione: grido dell’innocente perseguitato per la distruzione totale del male. 

Salmo 18 (“Ti amo, Signore mia forza”)

Ringraziamento per la liberazione. Ode regale (cfr 2 Sam 22 e Sl 144): un arcaico “Te Deum” attribuito al re Davide. 

Salmo 19 (“I cieli narrano la gloria di Dio”)

Inno a Dio per la creazione e la legge: il sole, la luce, la parola di Dio contenuta nella Torah (Bibbia). 

Salmo 20 (“Ti ascolti il Signore nel giorno della prova”)

Benedizioni per il re: inno nazionale marziale dell’antico Israele: Dio salvi il re! 

Salmo 21 (“Signore, il re gioisce della tua potenza”)

Ringraziamento per la salvezza del re: ode per il rito di incoronazione regale, applicato in seguito al Messia, al Cristo Signore. 

Salmo 22 (“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”)

Preghiera del Servo del Signore: canto di passione e di gloria, ultimo grido del Signore Gesù crocifisso, lamento che diventa gioia. 

Salmo 23 (“Il Signore è il mio pastore”)

Parole amate, ripetute e pregate da ogni generazione: Dio pastore, guida, ospite che salva. 

Salmo 24 (“Del Signore è la terra e quanto contiene”)

Inno cosmico, processione sacra, porte del cuore che si spalancano alla venuta del Signore. 

TERZA SEZIONE (25-34) 

Salmo 25 (“A te, Signore, elevo l’anima mia”)

“Fammi conoscere le tue vie”! Salmo rigorosamente alfabetico, artifizio mnemonico per cantare l’amore di Dio che vince. 

Salmo 26 (“Signore, fammi giustizia”)

Preparazione all’entrata al tempio: “In acque purissime lavo le mie mani, passo il crogiuolo per stare alla presenza di Dio”. 

Salmo 27 (“Il Signore è mia luce e mia salvezza”)

Desiderio di intimità con Dio nel Tempio: avvolto nel segreto della tenda del Signore, nello struggente desiderio del volto di Dio. 

Salmo 28 (“A te grido, Signore”)

Preghiera per la reintegrazione nella comunità: preghiera perseverante davanti al silenzio di Dio, perché la sua parola è vita (cfr Amos 8,11). 

Salmo 29 (“Date al Signore, figli di Dio”)

Gloria di IHWH e tramonto degli dei. Uno dei Salmi più antichi: nel cosmo scatenato, la voce-tuono di Dio riporta shalôm. 

Salmo 30 (“Ti esalterò, Signore, perché mi hai liberato”)

“Hai mutato il mio lutto in danza”: canto di gioia dopo aver provato l’amaro sapore del dolore e della morte. 

Salmo 31 (“In te, Signore mi sono rifugiato”)

“Nella tua mano affido il mio spirito”: ultime parole di Gesù in croce (Lc 23,46) e di santo Stefano (At 7,59). 

Salmo 32 (“Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa”)

La beatitudine del perdono. Salmo penitenziale: purificato dal suo male, il credente diventa maestro di vita e di misericordia. 

Salmo 33 (“Esultate, giusti, nel Signore”)

“Cantate, o santi,  un canto nuovo”: lode dei giusti al Signore e Giudice del mondo, vero conforto e nostra fiducia. 

Salmo 34 (“Benedirò il Signore in ogni tempo”)

Gioia dei poveri per l’istruzione divina: canto all’amore e alla giustizia di Dio, tipico della spiritualità dei poveri di IHWH. Alfabetico. 

QUARTA SEZIONE (35-41)

Salmo 35 (“Signore, giudica chi mi accusa”)

Persecuzione del giusto: supplica fervente di un perseguitato, incrollabile nella fede nel Signore che salva. 

Salmo 36 (“Nel cuore dell’empio parla il peccato”)

Tra l’abisso del peccato e della grazia di Dio: riflessione sapienziale sul male (vv. 2-5), inno al bene (vv. 6-11), supplica a Dio (vv. 12-13). 

Salmo 37 (“Non adirarti contro gli empi”)

I miti possederanno la terra. Composizione alfabetica di stampo sapienziale: nel confronto con gli empi, il Signore mantiene nella retta via. 

Salmo 38 (“Signore, non castigarmi nel tuo sdegno”)

Sfidato nella malattia, i nemici attaccano la sua bontà: Salmo della lebbra intima, geografia di un anima solcata da miseria e peccato. 

Salmo 39 (“Ho detto: <<Veglierò sulla mia condotta>>”)

Malattia come indizio della miseria dell’esistere: Salmo della provvisorietà della condizione umana, percepita come soffio, ombra inafferrabile (cfr Qohelet). 

Salmo 40 (“Ho sperato: ho sperato nel Signore”)

“Non tardare, mio Dio”; “Ecco, io vengo”. La vita del povero tra ringraziamento, supplica e istruzione del Signore. 

Salmo 41 (“Beato l’uomo che ha cura del debole”)

Tradito dagli amici: beatitudine dell’uomo attento alle debolezze altrui. L’aggiunta del versetto finale chiude il primo libro dei Salmi e questa riflessione e preghiera di un malato circondato da nemici, tra i quali riconosce anche un suo amico (cfr Gv 13,18). 

IL SECONDO LIBRO DEI SALMI (42-72)
(E. DE LEON)
La prima caratteristica di questa raccolta è il nome di Dio: invece di IHWH (Dio) si usa Elohim (Signore). La prima, la quarta e la quinta collezione dei Salmi sono chiamate Salterio jahwista, la seconda e parte della terza (Sl 73-83) sono indicate come Salterio elohista. La seconda caratteristica è la varietà di autori dei Salmi compresi nella raccolta. Se il primo libro del Salterio è attribuito a Davide (esclusi i due primi Salmi che non hanno indicazioni nel sottotitolo), qui incontriamo la prima raccolta dei Salmi dei figli di Core (42-49), il primo Salmo di Asaf (50), e la seconda e ultima collezione di Davide (51-72). Core (in ebraico Qorah) lo troviamo in Numeri 16 a capeggiare una rivolta contro Mosé ed Aronne, per cui viene duramente castigato. Più tardi, i suoi discendenti, nel territorio di Hebron, formano un gruppo di cantori della tribù di Levi, “custodi della soglia della tenda” (1 Cr 9,19), e al tempo di Davide sono addetti al culto del Tempio (1 Cr 26) per divenire poi cantori (2 Cr 20,19). Di Asaf abbiamo notizie in 1 Cr 6,24 come uno dei cantori della tenda del convegno davanti alla Dimora. Gli sono attribuiti 12 Salmi (il primo, il Sl 50, funge da spartiacque tra la prima raccolta dei figli di Core e la seconda di Davide); lo ritroveremo nella terza parte del Salterio.

PRIMA SEZIONE (42-49)

Salmo 42 (“Come la cerva anela ai corsi d’acqua”) e

Salmo 43 (“Fammi giustizia, o Dio, difendi la mia causa”)

Per molti esegeti sono un tutt’uno, sia per la somiglianza dell’argomento sia per il ritornello che li lega (Sl 42,6.12; 43,5: “Perché ti rattristi anima mia?”). Il cantore ha nostalgia di Dio e non vede il suo agire nel presente.

Salmo 44 (“Dio con i nostri orecchi abbiamo udito”) 

Supplica collettiva composta da quattro sezioni, probabilmente dopo una sconfitta militare, che si conclude con la parola hesed: “Salvaci per la tua misericordia”.

Salmo 45 (“Effonde il mio cuore liete parole”)  

I Salmi 45-49 rispondono alle suppliche e ai lamenti del Salmo precedente invitando i credenti a vedere l’opera di Dio nel quotidiano: la presenza del giovane re, discendente davidico, figura messianica, che convola a giuste nozze, con la promessa di una numerosa discendenza che ricorda l’alleanza abramitica.

Salmo 46 (“Dio è per noi rifugio e forza”)
Dio stesso donerà la pace e la riconciliazione alle nazioni; solo Dio è rifugio e aiuto nelle necessità.

Salmo 47 (“Applaudite popoli tutti”)
Dio è il vero re del mondo a cui i sovrani delle nazioni dovranno sottomettersi. Questo canto è usato liturgicamente in Israele per la festa di Capodanno. 

Salmo 48 (“Grande è il Signore e degno di ogni lode”)
Anche se Israele e nell’angoscia e nel pericolo, c’è una speranza: Dio guida la storia (v. 15) finché ogni nazione si unirà a Israele nella lode all’unico Dio, vero pastore. 

Salmo 49 (“Ascoltate, popoli tutti”)
Per non restare abbattuti di fronte al male ci vogliono sapienza e discernimento. Bisogna vedere le cose con lo sguardo di Dio, contemplando il dono della salvezza (v. 16), e non con la mentalità di questo mondo (v. 21).

SECONDA SEZIONE 

Salmo 50 (“Parla il Signore, Dio degli dèi”)
Il Salmo appartiene al genere letterario del rib (contesa - lite giuridica tra due entità): Dio accusa Israele (“Testimonierò contro di te, Israele! Io sono Dio, il tuo Dio!”: v. 7). “L’accusa è di avere una mentalità sacrificale, non il sacrificio in se stesso” (Lorenzin). Il vero sacrificio è la lode (v. 14), è dare gloria Dio (v. 15), è camminare sulla retta via (v. 23).

TERZA SEZIONE (51-72)

Seconda raccolta attribuita a Davide.

Salmo 51 (“Pietà di me, o Dio”)
La sezione si apre con famosissimo salmo penitenziale 51, che ricorda il peccato del re con Betsabea ma, da personale, la richiesta di perdono si fa universale. 

Salmo 52 (“Perché ti vanti del male?”)

Il salmo 52 ripropone la differenza tra l’uomo prepotente, che si rafforza con la ricchezza e il sopruso, e il giusto paragonato “ad un ulivo verdeggiante piantato in un terreno fecondo, il Tempio” (Lorenzin). 

Salmo 53 (“Lo stolto pensa: Dio non esiste”)

Ritroviamo gli stessi concetti nei Salmi 53; 54 e 55. 

Salmo 54 (“Dio, per il tuo nome, salvami”) 

Salmo 55 (“Porgi l’orecchio, Dio, alla mia preghiera”) 

Salmo 56 (“Pietà di me, o Dio, perché l’uomo mi calpesta”) 

I Salmi 56-60, che iniziano tutti con l’annotazione miktàm (preghiera scritta? Indicazione musicale? Lamentazione? Sottovoce?), sono suppliche individuali e comunitarie dei giusti sottoposti alle angherie del nemico.

Salmo 57 (“Pietà di me, pietà di me o Dio”) 

Salmo 58 (“Rendete veramente giustizia, o potenti?”)

Salmo 59 (“Liberami dai nemici, mio Dio”) 

Salmo 60 (“Dio tu ci hai respinti, ci hai dispersi”) 

Salmo 61 (“Ascolta, o Dio, il mio grido”)

I Salmi 61-64 sono caratterizzati dalla fiducia in Dio: “Tu sei per me un rifugio” (61,4); “Sull’orlo dell’abisso ti invoco” (61,3). Abbiamo accenni alla lode, alla preghiera, alla gioia e alla fedeltà di Dio.

Salmo 62 (“Solo in Dio riposa l’anima mia”) 

Salmo 63 (“O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco”) 

Salmo 64 (“Ascolta, Dio, la voce del mio lamento”) 

Salmo 65 (“Per te il silenzio è lode, o Dio, in Sion”)

I Salmi 65-68 hanno come elemento unificante la parola shir, “canto”. Anche la lode è un elemento caratterizzante di questi quattro Salmi, come il continuo richiamo a benedire il Signore.

Salmo 66 (“Acclamate a Dio da tutta la terra”)

Salmo 67 (“Dio abbia pietà di noi e ci benedica”)

Salmo 68 (“Sorga Dio, i suoi nemici si disperdano”)

Salmo 69 (“Salvami, o Dio”)

Il secondo libro del Salterio presenta alla fine tre Salmi di supplica (Sl 69-71), che si aprono con una richiesta di salvezza e di aiuto (Sl 69) che sembra riassumere la storia sia di Davide (Sl 69 e 71) che dello stesso Israele (Sl 70).

Salmo 70 (“Vieni a salvarmi, o Dio”)

Salmo 71 (“In te mi rifugio, Signore”)

Salmo 72 (“Dio, da’ al re il tuo giudizio”)
Il terzo libro si conclude con la richiesta Dio di proteggere il re (Sl 72), con espliciti richiami messianici (Sl 72,12-15) che rimandano a Isaia 61,1-2 e al discorso di Gesù in Lc 4,18. Questo Salmo regale che si conclude con una nota molto indicativa: “Qui finiscono le preghiere di Davide, figlio di Iesse” (Sl 72,20).

IL TERZO LIBRO DEI SALMI (73-89)

(M. CHIOLERIO)
Con l’inizio del terzo libro dei Salmi, il registro cambia sensibilmente. Dopo l’affermazione: “Sono finite le preghiere di Davide, figlio di Iesse” (Sl 72,20), con il Salmo 73 inizia una serie di Salmi ben distinti in due parti. La prima parte (73-83) è stato oggetto di studio approfondito (H. P. Nasuti) in quanto facilmente individuabile come “collezione a sé stante”, inserita nel resto del Salterio nel tempo della stesura finale del libro dei Salmi. Si tratta dei Salmi che recano la soprascritta “di Asaf”, molto probabilmente il capostipite di un gruppo di leviti originari di Efraim inseriti nel culto del Tempio durante il regno dei re Ezechia e Giosia (cantori in 1 Cr 6,24). Questi Salmi hanno un particolare vocabolario, con le tipiche ricorrenze di termini come Gerusalemme, Giuda, Davide, Arca, ecc... Il mondo levitico rimanda necessariamente al terzo libro del Pentateuco, il Levitico appunto. La seconda serie di Salmi (84-89) appartiene, invece, ai “figli di Core”, ed è la seconda parte della collezione già vista all’inizio del secondo libro del Salterio (Sl 42-49). Questo insieme di Salmi rimanda in modo più preciso alla crisi profonda scaturita al tempo dell’Esilio in Babilonia, ossia alla fine inesorabile della promessa divina alla dinastia davidica (2 Sam 7). Nel clima riarso del mezzogiorno mediorientale, il ricordo di quando i leviti officiavano e dimoravano nella casa del Signore, nel Tempio di Gerusalemme, diventa anelito e desiderio struggente. Nella rilettura giudaica e cristiana posteriore, questa situazione spirituale di mancanza di un luogo centrale di culto di tutto il popolo, sperimentato come assenza di Dio o, peggio, come abbandono di Dio, dà inizio ad una rilettura sapienziale e spirituale molto significativa, aperta ad ogni credente, proprio nel suo singolo vissuto quotidiano. A partire dall’espressione drammatica: “Questo mi strugge [mi ferisce]: è mutata la destra dell’Altissimo” (Sl 77,11), il credente singolo si fa voce di tutto il popolo credente, pregando, implorando, invitando Dio a “tornare a ridarci vita” (Sl 85,7), a “tendere l’orecchio e rispondere” (Sl 86; 88). La collezione si chiuderebbe con l’orante avvolto totalmente nelle tenebre della fede (Sl 88,19), se non fosse stato aggiunto il salmo 89, unito al precedente dalla soprascritta maskîl e dall’indicazione della provenienza della persona cui si attribuisce la paternità della composizione poetica (ha’ezraḥî cioè l’Ezraita). In questo libro abbiamo due composizioni particolari: il Salmo 83, forse l’unico totalmente imprecatorio di tutto il Salterio, e il Salmo 86, una tephillâ, ossia intercessione o richiesta - espressione che ricorre solo nei Salmi 17; 90; 102; 104 - e unico Salmo che reca la soprascritta “di Davide” all’interno dei Salmi di Core. 

PRIMA SEZIONE (Sl di Asaf: 73-83) 

Il Giudice universale chiamato a rompere il silenzio.

Salmo 73 (“Quanto è buono Dio con i giusti!”)

Canto del cuore: travaglio interiore di un credente di fronte al trionfo dell’ingiustizia nel mondo. 

Salmo 74 (“O Dio, perché ci respingi per sempre?”)

Il Tempio in fiamme: lamentazione sulla distruzione del Tempio, paradigma di ogni persecuzione e martirio del credente. 

Salmo 75 (“Noi ti rendiamo grazie, o Dio”)

Dio risponderà nel tempo stabilito: ultimatum di Dio agli empi e ai perversi: il calice divino è pronto (cfr Mc 14,32). 

Salmo 76 (“Dio è conosciuto in Giuda”)

Dio splendido e terribile, in Sion si manifesta difensore dei poveri e garante universale del diritto. 

Salmo 77 (“La mia voce sale a Dio e grido aiuto”)

Meditazione notturna. Nel buio della notte una tremenda angoscia: “E’ mutata la destra dell’Altissimo”. E’ stato anche il pianto di san Francesco davanti al silenzio di Dio. Tiene viva la speranza solo la riflessione sull’operato di Dio nella storia e nel cosmo. 

Salmo 78 (“Popolo mio, porgi l’orecchio al mio insegnamento”)

Il richiamo alla storia nutre al presente la fede della comunità. La fede del credente si appoggia sulle azioni che Dio ha compiuto nella storia (e quindi compirà ancora) in favore di chi lo ama. E’ il secondo Salmo più lungo del Salterio (dopo il 119).

Salmo 79 (“O Dio nella tua eredità sono entrate le nazioni”)

Supplica della comunità nella catastrofe; in una Gerusalemme insanguinata (cfr Sl 74), il desiderio del perdono di Dio e della sua vendetta contro i nemici. 

Salmo 80 (“Tu, pastore d’Israele, ascolta”)

Canto della vigna devastata. Una comunità che ha perso il contatto con Dio supplica e piange, proprio quando vede venir meno il suo volto, fonte di vita e di speranza: “Signore, visita la tua vigna con quel <<figlio dell’uomo>> che hai preparato”. 

Salmo 81 (“Esultate in Dio nostra forza”)

“Se Israele mi ascoltasse!”. Festa del plenilunio, invito alla lode, ricordo del comandamento: “Non prostrarti a un dio straniero”, contro le idolatrie di ogni tempo. 

Salmo 82 (“Dio si alza nell’assemblea divina”)

Figli dell’Altissimo e mortali. Critica antiidolatrica e denuncia sociale (dei - potenti). Dio Giudice ricorda la grandezza e la miseria di ogni essere umano. 

Salmo 83 (“Dio, non darti riposo”)

“Rompi il silenzio, o Dio”. Il canto delle 12 maledizioni, sfogo tremendo, lamentazione nazionale contro chi si oppone a Dio, mitigata solo dalla finalità di queste imprecazioni: “Umiliàti, riconoscano che solo tu sei il Signore!”.

SECONDA SEZIONE (Sl di Qorah: 84-89) 

Salmo 84 (“Quante sono amabili le tue dimore!”)

Canto dei pellegrini. Nostalgia del Tempio di Gerusalemme, preghiera per il consacrato, beatitudine della presenza divina. 

Salmo 85 (“Signore, sei stato buono con la tua terra”)

Dio cambia le sorti. Canto del ritorno: di Israele alla sua terra e al suo Dio, di Dio verso Israele sua “sposa”. Per i cristiani, “canto del Natale”, abbraccio perfetto in Cristo tra natura umana e natura divina. 

Salmo 86 (“Signore, tendi l’orecchio, rispondimi”)

Canto del servo angosciato. Unico inserimento di un Salmo attribuito a Davide in questa collezione levitica Coratita. 

Salmo 87 (“Le sue fondamenta sono sui monti santi”)

Dio scrive sul libro dei popoli. L’omaggio gioioso dei popoli è segno della benevolenza di Dio, che inserisce tutti di diritto nella cittadinanza gerosolimitana. 

Salmo 88 (“Signore, Dio della mia salvezza”)

“Giorno e notte mi lamento davanti a te”: il Salmo più cupo del Salterio, drammatico e pessimista, grido estremo di un morente verso un Dio che rimane in silenzio. Tutto è tenebra. 

Salmo 89 (“Canterò senza fine le grazie del Signore”)

“Hai respinto e ripudiato il tuo consacrato”: il terzo libro dei Salmi si chiude con questa complessa riflessione sul venir meno delle promesse di Dio, della sua solenne parola a Davide di rimanere per sempre con la sua discendenza. Dio ha offerto stabilità nella creazione, nelle istituzioni del popolo eletto, ma ora ha ritirato la sua Parola, e tutto l’orizzonte si tinge di tinte fosche. “Dove sono, Signore, le tue opere?”, conclude amaramente il salmista, tra gli insulti di chi gode per la rovina di chi ama il Signore. Il versetto 53 è chiaramente la dossologia finale aggiunta come conclusione del terzo libro. 

IL QUARTO LIBRO DEI SALMI (90-106) 
(E. DE LEON)

La sezione si apre con le parole: “Da sempre e per sempre tu sei Dio” (Sl 90,2) e si conclude con: “Benedetto il Signore, Dio di Israele, da sempre e per sempre” (Sl 106,48). Abbiamo tre sezioni che compongono il quarto libro: 1. Salmi 90-94: il primo attribuito a Mosé, il terzo segnalato come “canto per il giorno di sabato” (Sl 92,1), gli altri tre senza titolazione. 2. Salmi 95-100, che invitano a “cantare al Signore un canto nuovo” (Sl 91,1; 96,1; 98,1) e indicano Dio come colui che regna (Sl 97,1; 99,1). Il salmo 100 e l’unico con una nota esplicativa: “Salmo per il rendimento di grazie” (Sl 100,1) ed è anche il più famoso e usato nella liturgia. 3. Salmi 101-106: il 101 e il 103 sono attribuiti a Davide, il 102 è indicato come preghiera di un povero, gli altri non hanno titoli. “Benedici, Signore, anima mia” è l’inizio dei salmi 103 e 104, e: “Rendete grazie al Signore” quello dei salmi 105 e 106.

PRIMA SEZIONE (90-94). 

Sono una prima risposta al lungo lamento del salmo 89 per la fine del regno davidico e la distruzione del Tempio: “Il Signore regna!” (Sl 93,1). Israele è privo di un re umano, ma ha in Dio stesso il suo re che era il suo rifugio già ai tempi di Mosé, quando non c’era ancora la terra promessa, né il regno, né il Tempio. 

Salmo 90 (“Signore, sei stato per noi un rifugio”)

Ecco perché il salmo 90 è attribuito a Mosé: “Ritorna, Signore, fino a quando? Abbi pietà dei tuoi servi” (Sl 90,3). Come Mosé fu intercessore del suo popolo ai tempi del vitello d’oro (Es 32), così ora chiede a Dio il perdono e una nuova alleanza: “Rendici la gioia… Si manifesti ai tuoi servi la tua opera” (Sl 90,15-16). A Mosè è attribuita la Torah: perciò si prega: “Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio” (Sl 90,12). La Torah è salvezza e saggezza, e il suo studio dolcezza, dicono i rabbini: “Sia su di noi la dolcezza del Signore nostro Dio” (Sl 90,17).

Salmo 91 (“Tu che abiti al riparo dell’Altissimo”).

Dio risponde nel Salmo 91: “Nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso…; gli farò vedere la mia salvezza” (Sl 91,15-16). 

Salmo 92 (“E’ bello dar lode al Signore”)

Salmo 93 (“Il Signore regna, si ammanta di splendore”)

Come ai tempi di Mosé la Torah, dono di Dio, fu il collante per Israele, così anche ora deve esserlo: “Davvero degni di fede i tuoi insegnamenti” (Sl 93,5).

Salmo 94 (“Dio che fai giustizia, o Signore”) 

“Beato l’uomo a cui insegni la tua Torah” (Sl 94,12).

SECONDA SEZIONE (95-100).

Salmo 95 (“Venite, cantiamo al Signore”)

Questa raccolta si apre e si chiude con una certezza: “Il Signore è il solo Dio, egli ci ha fatto e noi siamo suoi, suo popolo, suo gregge, gregge della sua mano” (Sl 95,6-7; 100,3). Ma abbiamo anche richiami alla storia di Israele che sono attualizzati nel presente: “Se ascoltaste oggi la sua voce! Non indurite cuore come a Meriba, dove mi tentarono i vostri padri…; essi non entrarono nel luogo del mio riposo (ndr: la Terra Santa)” (Sl 95,8-11). Gli esiliati sono paragonati ai padri: anch’essi per le proprie colpe sono lontani da Gerusalemme. 

Salmo 96 (“Cantate al Signore un canto nuovo”)

Il ricordo dell’Esodo e le meraviglie compiute da Dio consolino i deportati e diano nuova speranza (Sl 96; 97; 98).

Salmo 97 (“Il Signore regni, esulti la terra”)

“Egli custodisce la vita dei suoi fedeli; li libererà dalle mani del malvagi. Una luce è spuntata per il giusto” (Sl 97,10-11).

Salmo 98 (“Cantate al Signore un canto nuovo”) 

“Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà per la casa di Israele” (Sl 98,3).

Salmo 99 (“Il Signore regna, tremino i popoli”)

Salmo 100 (“Acclamate al Signore, voi tutti della terra”)
TERZA SEZIONE (101-106)

Salmo 101 (“Amore e giustizia voglio cantare”)

Salmo 102 (“Signore, ascolta la mia preghiera”)

“Il Signore si è affacciato dall’alto… per ascoltare il sospiro del prigioniero, per liberare” (Sl 102,20-22); “I figli dei tuoi servi avranno una dimora, la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza” (Sl 102,29). 

Salmo 103 (“Benedici il Signore anima mia”)

Se da un lato possiamo leggere questa sezione come il ricordo dell’arrivo di Israele alla Terra Promessa (“Ha fatto conoscere a Mosé le sue vie, le sue opere figli di Israele”: Sl 103,7), dall’altro la possiamo considerare come l’attualizzazione del ritorno in patria degli esiliati. 

Salmo 104 (“Benedici il Signore, anima mia”)

Salmo 105 (“Rendete grazie al Signore, invocate il suo nome”)

Salmo 105 (“Rendete grazie al Signore perché è buono”)

Il riassunto della storia della liberazione dei padri (Sl 105 e 106) è una meditazione sul presente (Sl 106,35-40) e un invito alla speranza: “Si ricordò della sua alleanza e si mosse a compassione. Li affidò alla misericordia dei deportatori. Salvaci, Signore! Radunaci dalle genti, perché ringraziamo il tuo nome santo” (Sl 106,45-47).

IL QUINTO LIBRO DEI SALMI (107-150)
(C. MIGLIETTA)

Per chi vede nei cinque libri un commento sinfonico al Pentateuco, il quinto libro dei Salmi (107-150) corrisponde al Deuteronomio, ed è la lode per la Legge (Sl 119). Per chi vede nella suddivisione in cinque libri la descrizione della giornata della vita, il quinto libro descrive infine il nuovo mattino in cui sgorga dal cuore del popolo un rendimento di grazie e il canto di lode finale alla fedeltà di Dio (A. Chouraqui). Per chi vi scorge un crescendo dalla supplica alla lode, il quinto libro “ci fa scalare le ultime vette della montagna santa. Il libro prende la forma di un crescendo sostenuto” (A. Chouraqui), con al centro il Grande Hallel (Sl 136) e l’Hallel finale (Sl 145-150). Per chi vi scopre il racconto del cammino spirituale dell’uomo, il quinto libro rappresenta la maturità spirituale.

Salmo 107 (“Celebrate il Signore, perchè è buono”)
Il Salmo 107 canta Dio soprattutto per i suoi interventi nella storia, ed ha come ritornello:  “Ringrazino il Signore per la sua misericordia, per i suoi prodigi a favore degli uomini” (Sl 107,15.21.31). Il Salmo è composto da una solenne apertura liturgica (vv. 1-3), da uno splendido inno di ringraziamento articolato in quattro grazie ricevute, “ex voto” (vv. 4-42: del viaggiatore, del prigioniero, del malato, del marinaio), e da un inno finale di ringraziamento a Dio per tutto quello che ha operato nella storia della salvezza (vv. 33-43). 

Salmo 108 (“Saldo è il mio cuore, Dio”)

La certezza della signoria di Dio sul mondo e sulla storia devono rinnovare sempre coraggio e impegno e devono cancellare ogni scoraggiamento.

Salmo 109 (“Dio della mia lode, non restare in silenzio!”)

Questo è “il Salmo-maledizione per eccellenza”. 

Salmo 110 (“Oracolo del Signore al mio Signore”)

Il Nuovo Testamento ha ripetutamente usato i vv. 1 e 4 di questo Salmo applicandoli a Cristo e trasformando così il testo in una pagina messianica (Mt 26,64; 22,44). Schema: - La prima parte (vv. 1-3) contiene un oracolo regale: in esso si proclama l’intronizzazione del sovrano ebraico alla “destra” di Dio;  - La seconda parte (vv. 4-7) contiene un oracolo sacerdotale. 

SALMI ALLELUIATICI (111-117)
Salmo 111 (“Renderò grazie al Signore con tutto il cuore”)

Questi due Salmi gemelli (111 e 112) sono acrostici alfabetici: ogni versetto inizia con la corrispondente lettera dell’alfabeto ebraico. Il tema di questo primo gruppo di Salmi hallelujatici (111-117) è, infatti, la celebrazione dell’azione di Dio nella storia della salvezza.
Salmo 112 (“Beato l’uomo che teme il Signore”)

Governato dalla classica opposizione sapienziale “giusto-empio”, il canto offre due ritratti antitetici: al giusto sono riservati ben nove versetti su dieci. Paolo cita questo Salmo in 2 Cor 9,6-9.
HALLEL EGIZIANO (113-118)

Salmo 113 (“Lodate, servi del Signore”)

Stando alle indicazioni sia della Mishnah che del Talmud (le grandi raccolte delle tradizioni ebraiche), i primi due Salmi (113 e 114) venivano recitati prima della cena pasquale, mentre gli altri (115-118) venivano recitati al termine di essa (Mt 26,30?). Questi salmi hanno, in apertura oppure in finale, il celebre halleluja, cioè “lodate IHWH”. 
Questo Salmo è stato citato nel Magnificat.
Salmo 114 (“Quando Israele uscì dall’Egitto”)

La tradizione giudaica e cristiana ha visto in questo breve inno il “cantico dell’esodo pasquale” per eccellenza e, come tale, lo ha associato alla liturgia di Pasqua.

Salmo 115 (“Non a noi, Signore, non a noi”)

Il testo è segnato da elementi liturgici e ha al centro un’aspra polemica nei confronti dell’idolatria.

Due atti celebrativi: 1. catechesi, o omelia (vv. 1-11) che ha per tema il vero Dio. 2. benedizione solenne che il Dio vivente effonde sui suoi fedeli. 
Salmo 116 (“Amo il Signore perché ascolta”)

Struttura: - introduzione: intenso preambolo che è anche una professione di amore e di fiducia in Dio; - l’incubo e la liberazione (vv. 3-11); - soliloquio di invocazione (vv. 7-13); - invocazione nel tempio e nell’assemblea (vv. 14-19). Questo Salmo fu citato da Paolo in 2 Cor 4,13 e in Rm 3,4. 
Salmo 117 (“Lodate il Signore popoli tutti”)

Questo Salmo, il più breve di tutto il Salterio, in un “ecumenismo” di preghiera, stringe in un unico abbraccio popoli differenti per origine, storia e spiritualità, celebrando i due attributi divini fondamentali, tipici della teologia biblica dell’Alleanza: “l’amore” e la “fedeltà”.

Salmo 118 (“Celebrate il Signore perchè è buono”)

Questo Salmo è l’ultimo del cosiddetto “Hallel pasquale”, cioè il complesso dei Salmi (113-118) usato dal culto giudaico a Pasqua e nelle principali solennità dell’anno liturgico. Questo Salmo, collegabile alla festa autunnale delle Capanne, commemora il soggiorno di Israele nel deserto. Il testo è scandito dall’antifona del Sl 136, che ritroviamo anche nei Sl 106 e 107: “perché eterna è la sua misericordia” (Sl 118,2.3.4.29). Schema: - convocazione dell’assemblea (vv. 1-4); - processione solenne con interventi (vv. 5-18); - la processione entra nel tempio (vv. 19-20); - grande liturgia di ringraziamento (vv. 21-29). La benedizione sacerdotale (vv. 25-26) è ripresa da Matteo (21,9) nell’ingresso trionfale di Gesù a Gerusalemme, nel giorno delle Palme. 

Salmo 119 (“Beato l’uomo che cammina nella legge del Signore”)

E’ il Salmo più lungo del Salterio e possiamo definirlo il “poema della Parola”. Infatti la Torah che si canta in questo Salmo sterminato non è semplicemente “la legge” di Dio, ma più in generale la sua Parola rivelata. E’ un salmo alfabetico. In ogni versetto è presente almeno uno degli otto termini con cui si definisce la legge-parola di Dio: 1. legge (Torah) 2. Testimonianza, o meglio: insegnamento (edut/edot)3. precetto (piqqud) 4. decreto (hoq) 5. comando (mishwah) 6. giudizio (mispat) 7. parola (dabar) 8. promessa (‘imrah). Solo sei strofe hanno tutti gli otto vocaboli, ma tutte le strofe non ne hanno mai meno di sette vocaboli: una, la sesta, con le ripetizioni accoglie ben dieci vocaboli tipici. Ben undici delle ventidue strofe hanno al primo posto il termine “parola”.
SALMI DELLE ASCENSIONI (120-134)
Shir hamma’alot, Cantico delle ascensioni: Schema: - particolare tecnica letteraria, che tende in crescendo verso un vertice tematico; - canti da proclamare mentre si salgono i 15 gradini del tempio: cantica graduum, “cantici dei gradini”; - canti dei rimpatriati dall’esilio babilonese che ritornano a Sion (Esd 2,1; Ne 7,6); - libretto di canti del pellegrino che “sale” a Gerusalemme, che vive il “ritorno” o la “salita” (‘aljah) verso il luogo santo scelto da Dio.

Salmo 120 (“Nella mia angoscia ho gridato al Signore”)

- Partenza: annuncio del pellegrinaggio: Due strofe: - La prima  (vv. 1-4) contiene una vigorosa polemica contro i mendaci. - La seconda strofa (vv. 5-7) esprime il dramma dell’orante che si trova in terra straniera, nella diaspora.
Salmo 121 (“Alzo gli occhi verso i monti”) 

- Addio alla comunità: benedizione del partente da parte di chi resta. E’ la deliziosa “lirica della sentinella divina”: il verbo smr, “custodire”, ritorna 6 volte nel Salmo (vv. 3b.4b.5.7.7b.8), e forma un settenario se gli si aggiunge sel, “ombra” (v. 5b), titolo divino di grande importanza. Il Salmo potrebbe essere intitolato “Samaria”, Semarjahù, “IHWH è la sentinella”, “IHWH custodisce”. E’ un dialogo tra il fedele, che parla nei vv. 1 e 2, e il sacerdote, che risponde dal v. 3 al v. 8. Schema: - proclamazione iniziale (vv. 1-2); -  canto della sentinella divina (vv. 3-8), attraverso sei smr, “custodire”, quattro ripetizioni di “IHWH”, tre simbologie dominanti: a) somatica b) temporale c) spaziale.
Salmo 122 (“Quale gioia quando mi dissero: “Andremo…”)
- Arrivo: Primo giorno: gioia per essere giunti a Gerusalemme. Gerusalemme è centro di unità delle dodici tribù ebraiche, unico ambito del culto legittimo, “secondo la legge di Israele”, cioè secondo il Deuteronomio che aveva centralizzato la liturgia nel Tempio (12,13-14; 16,16), sede della “casa di Davide” (2 Sam 7), sede giudiziaria d’appello rispetto ai tribunali locali. Nell’ultima parte del Salmo (vv. 6-9) c’è un dolcissimo saluto a Gerusalemme ritmato dalla parola shalòm che rimanda a Jerushalajim, “città della pace”. Nel v. 9, a shalòm “pace”, si unisce tòb, cioè “bene”, dando così origine al saluto francescano: “Pace e bene”.

Salmo 123 (“A te levo i miei occhi”)

prime preghiere. Questo Salmo è tutto racchiuso proprio in un intreccio di sguardi (vv. 1-2). Nella seconda parte (vv. 3-4) c’è la simbologia della sazietà di disprezzo e di scherno. Ma Dio non rimane indifferente davanti agli occhi imploranti e le sue mani presto si muoveranno per intervenire e per “avere pietà”.

Salmo 124 (“Se il Signore non fosse stato con noi”)
ringraziamento per i pericoli scampati durante il viaggio. - Nella prima parte (vv. 2-5) domina il simbolismo negativo delle acque possenti che spesso nella Bibbia sono immagini del caos, del male, della distruzione. - Nella seconda parte del Salmo (vv. 6-8) impera un simbolismo venatorio, tipico di molti Salmi di supplica.
Salmo 125 (“Coloro che confidano in Dio sono come il monte Sion”):

contemplazione della città santa. Schema: - la stabilità di Dio, di Sion e del fedele (vv. 1-2); - il dramma dell’oppressione (v. 3); - l’intervento divino liberatore e giudiziario (vv. 4-5).
Salmo 126 (“Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion”)
- Secondo giorno: dell’offerta dei raccolti. Questo Salmo è l’inno dei rimpatriati dall’esilio babilonese in seguito all’editto di Ciro del 538 a.C.. Struttura: - la sua prima parte (vv. 1-3) è esultanza per il dono della libertà. - La seconda parte (vv. 4-6) è dominata da un’immagine agricola assunta in senso spirituale da Paolo (Gal 6,8-9).

Salmo 127 (“Se il Signore non costruisce la casa”)

L’offerta dei figli: “E’ significativo che nell’Antico Testamento la parola che compare più volte dopo quella divina (IHWH, il <<Signore>>) è <<figlio>> (ben), un vocabolo che rimanda al verbo ebraico che significa <<costruire>> (banah). Per questo nel Salmo 127 si esalta il dono dei figli con immagini che si riferiscono sia all’edificazione di una casa, sia alla vita sociale e commerciale che si svolgeva presso la porta della città” (Amoris laetitia, n. 14).
Salmo 128 (“Beato l’uomo che teme il Signore”)
Benedizioni dei sacerdoti sulla famiglia: “Pace su Israele!”: lo shalòm, la “pace” che è pienezza di vita, si allarga come un manto sulla città santa, il cui nome ebraico Jerushalajim è molto vicino a shalòm. La famiglia non è concepita come una cellula chiusa in se stessa, ma come una parte vivente dell’intera comunità.
Salmo 129 (“Dalla giovinezza molto mi hanno perseguitato”)

- Terzo giorno: dei riti della fede. In questo Salmo ritornano nella mente dell’orante le stragi e distruzioni avvenute su Gerusalemme nel 586 a.C. ad opera di Nabucodonosor. Il testo è sostanzialmente basato su due movimenti: - Il primo (vv. 1-3) evoca la “giovinezza” di Israele, cioè il passato di oppressione, ed è segnato dal simbolismo agricolo dell’aratura. - Quando entra in scena “IHWH giusto” (v. 4), ecco apparire il secondo simbolo agricolo, la mietitura, usato però per definire il giudizio divino sugli oppressori. Il v. 8 era la benedizione dei sacerdoti del tempio sugli oranti. Probabilmente il redattore finale non lo capisce più e allora introduce uno strano versetto che dice: “I passanti non possono dire: <<La benedizione del Signore sia su di voi>>…” (vv. 8-9). Questo lamento nazionale ebraico nella tradizione cristiana è diventato il canto del Cristo flagellato e crocifisso, come profetizzato nel terzo carme del Servo di IHWH: “Ho presentato il dorso ai flagellatori” (Is 50,6).

Salmo 130 (“Dal profondo a te grido, o Signore”):

Riti di penitenza. Questo Salmo del De profundis è uno dei più celebri della tradizione cristiana, divenuto col Miserere (Sal 51) uno dei sette Salmi penitenziali più cari alla pietà popolare. E’ divenuto un canto tipico della liturgia funebre cattolica. E’ una supplica aperta da un’introduzione, che sale dai gorghi infernali della morte, del male e della colpa (vv. 1-2) e si sviluppa in tre strofe dedicate al tema del peccato (vv. 3-4), dell’attesa del perdono (vv. 5-6) e della redenzione (vv. 7-8).

Salmo 131 (“Signore, non si inorgoglisce il mio cuore”)
 Ringraziamento. Tenerissimo Salmo di fiducia, legato all’immagine elementare di una madre e del suo bambino, serenamente a lei unito (Os 11,1-4; Mt 18,1-5). Nella brevissima lirica si presentano due tavole: quella negativa del superbo e quella positiva dell’umile. 
Salmo 132 (“Ricordati Signore di Davide”)
- Quarto giorno: festa. Questo Salmo è ritenuto il testo celebrativo della traslazione dell’arca a Gerusalemme (2 Sam 6,15-15). Schema: - Il primo quadro (vv. 1-10) è fondato sul giuramento pronunciato da Davide di costruire un luogo per l’arca del Signore. A questo punto nell’inno si fa strada un coro che accompagna la processione liturgica, evocando e attualizzando la vicenda del ritrovamento dell’arca nelle “campagne di Iàar”, nella regione di Efrata. - Il secondo quadro (vv. 11-18) è invece basato sul giuramento che Dio fa a Davide sulla stabilità della dinastia davidica (2 Sam 7). Il Salmo diventa anche una professione di fede nell’Incarnazione, cioè nella scelta di Dio, in Cristo, di farsi vicino alla carne dell’uomo, alla sua fragilità.

Salmo 133 (“Ecco quanto è buono e quanto è soave”)
Gioia della vita fraterna: Questo inno della gioia fraterna sembra essere quasi la raffigurazione dello spirito che deve unire la processione dei pellegrini che ascendono (questo, infatti, è il quattordicesimo dei 15 “cantici delle ascensioni”) al tempio dai villaggi della terra Santa e della diaspora ebraica. L’olio profumato simboleggia sia ospitalità, festa e allegria, sia consacrazione sacerdotale e regale che si compiva con l’olio profumato. La rugiada, invece, che rimanda alla situazione climatica arida, come è quella palestinese, è segno immediato di vita e di fecondità. Il Salmo termina con un’altra dichiarazione, parallela a quella di apertura, ideale suggello al canto dell’amore fraterno, visto come una benedizione divina. 

Salmo 134 (“Ecco, benedite il Signore”)
- Partenza: la richiesta della benedizione per il viaggio di ritorno. Siamo in presenza di un canto liturgico scandito secondo due movimenti: - Nel primo (vv. 1-2) si delineano tutte le componenti: gli invitati alla lode, cioè i “servi del Signore”, i sacerdoti; il luogo, ossia il tempio, “la casa del Signore”; il tempo cioè “le notti”; infine, l’atto liturgico che è quello di “alzare le mani”, nel caratteristico atteggiamento dell’orante. - Anche il secondo movimento è marcato dal verbo “benedire”: i sacerdoti, invitati a lodare e ringraziare Dio, benedicono a loro volta i fedeli in partenza, che tornano alle loro case.

Salmo 135 (“Lodate il nome del Signore”)

Questo è un Salmo pasquale, per il grande rilievo riservato all’esodo (con le famose “piaghe” di Egitto), alla marcia nel deserto, alla terra promessa. Il corpus del Salmo (vv. 5-18), è una lunga professione di fede che si articola in tre strofe: - Nella prima (vv. 5-7) si celebra Dio come Creatore. - La seconda strofa è molto più ampia (vv. 8-14) ed è centrale: essa esalta IHWH come il Redentore storico nell’esodo dalla schiavitù egiziana. - La terza strofa (vv. 15-18) contiene una professione di fede antiidolatrica. - La parte finale (vv. 19-21) è una benedizione liturgica a cui sono invitate “la casa di Israele”, cioè tutto il popolo ebraico in quanto nazione, “la casa di Aronne”, ossia il sacerdozio ufficiale, “la casa di Levi”,  il personale addetto alle funzioni liturgiche minori, e infine “coloro che temono il Signore”, cioè tutti il fedeli autentici. 
Salmo 136 (“Lodate il Signore perché è buono”)
Si è soliti chiamarlo il Grande Hallel, cioè l’inno di lode che il giudaismo intonava nella liturgia pasquale. Gesù, secondo la tradizione ebraica, lo recitò alla fine del pasto pasquale dell’ultima cena, prima di recarsi al Getzemani (Mc 14,26). Un solista elenca con asserti lapidari gli eventi di salvezza professati da Israele, l’assemblea risponde costantemente con un’antifona fissa: “perché eterna è la sua misericordia”, ki le’ olam hasdò: tale ritornello compare, nel Salterio, almeno trentadue volte, ventisei delle quali proprio nel Salmo 136. Schema: - invitatorio alla lode (vv. 1-3): il triplice hodù, il triplice nome divino; - il “Credo di Israele” (vv. 4-25): la creazione (vv. 4-9); l’esodo (vv. 10-20); la terra (vv. 21-25); - invitatorio alla lode (v. 26). Dovremmo più volte pregare questi Salmi, cercando di attualizzarli e contestualizzarli nella nostra vita. Ciascuno enumeri i suoi faraoni, coloro o quelle cose che lo hanno oppresso e da cui Dio nella vita lo ha liberato. Ciascuno di noi ha i suoi deserti, i suoi nemici, le sue spine, le sue difficoltà, in cui Dio interviene a soccorrerci. 

Salmo 137 (“Sui fiumi di Babilonia, là sedevamo piangendo”)

Questo Salmo evoca la distruzione di Gerusalemme del 586 a.C. e il successivo esilio babilonese. Tre strofe scandiscono il Salmo: - La prima (vv. 1-4) ha come fondale i fiumi di Babilonia. - La seconda (vv. 5-6) si anima nel ricordo di Gerusalemme. - L’ultima strofa (vv. 7-9) ritorna su Babilonia per scatenarsi in una veemente imprecazione.

SALMI DAVIDICI (138-145)

Otto Salmi che l’antica tradizione giudaica aveva attribuito a Davide (138-145)

Salmo 138 (“Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore”)

Inno di ringraziamento che si svolge in tre momenti: - Ringraziamento dell’orante (vv. 1-3) che sta invocando il suo Signore nel santuario di Sion. - Tutti i re della terra si associano a lui in una lode universale in onore della grandezza e potenza sovrana di IHWH (vv. 4-6). - L’orante ritorna alla sua lode personale (vv. 7-8). 
Salmo 139 (“Signore, tu mi scruti e mi conosci”)

Questo Salmo, esempio altissimo e affascinante di meditazione sapienziale sul mistero del Dio trascendente eppure presente nella storia, è diviso in quattro strofe: - l’onniscienza divina (vv. 1-6); - l’onnipresenza nello spazio e nel tempo (vv. 7-12); - la creazione dell’uomo (vv. 13-18); - l’implacabile giudizio divino sul male e sullo stesso orante (vv. 19-24).

Salmo 140 (“Salvami, Signore, dal malvagio”)

Questa supplica individuale di lamentazione si svolge lungo due movimenti e sfocia in una professione finale di fede. - L’orante chiede di essere liberato “dall’uomo violento” (vv. 2-6). -  Invocazione (vv. 7-12) fondata sulla fiducia in Dio che esaudisce la voce di chi lo prega. - A questo punto il Salmo è suggellato da una professione di fede introdotta da un: “Io so che il Signore difende la causa dei miseri, il diritto dei poveri” (v. 13), caratteristico delle dichiarazioni di fede. 
Salmo 141 (“Signore, a te grido: accorri in mio aiuto”)

Le mani alzate nell’orazione sincera sono un ponte di comunicazione con Dio, prima e più ancora del fumo che sale dalla vittima durante il rito sacrificale serale. La fedeltà dell’orante è incrollabile e quindi sarà benedetta da Dio, mentre l’empietà dei suoi avversari è votata al fallimento e alla rovina. Il linguaggio riprende la simbologia classica delle lamentazioni: lacci di cacciatori che stringono al piede il giusto e agguati mortali.

Salmo 142 (“Con la mia voce al Signore grido aiuto”)

- Questa supplica personale è aperta, nell’introduzione, da cinque verbi di implorazione rivolti a Dio (grido, supplico, effondo il lamento, sfogo la mia angoscia, viene meno lo spirito). - Segue la supplica vera e propria che comprende due strofe (4b-8a). - Infine una solenne conclusione presenta

l’orante già sicuro della liberazione futura offerta dal Signore (v. 8b).

Salmo 143 (“Signore, ascolta la mia preghiera”)

Ultimo dei sette Salmi penitenziali (Sl 6; 32; 38; 51; 102; 130). Schema: - La prima sezione (vv. 1-6) è un’invocazione continua e insistente a Dio che è fedele alle sue promesse e al suo amore, a differenza dell’uomo che è incostante e che non ha meriti da vantare. - Nella seconda sezione della supplica (vv. 7-12) il salmista sente sfuggirgli la vita dalle mani, ma l’approdo finale non è mai nella disperazione. L’orante è certo che, “al mattino”, Dio spezzerà l’oscurità della sofferenza. 
Salmo 144 (“Benedetto il Signore, mia roccia”)

Inno regale-messianico. Sembra di essere in presenza di due testi distinti. Schema: - Il primo carme (vv. 1-11) è un inno per la vittoria del re, in cui si esalta l’irruzione teofanica del Signore salvatore. - Allora rifiorirà la gioia piena, riappariranno la pace e la prosperità dipinte nel secondo carme (vv. 12-15). Siamo davanti a un festoso canto di shalòm, uno dei temi capitali della teologia messianica. Il testo si articola in tre quadretti: la famiglia (v. 12), la campagna (vv. 13-14a), la città (v. 14b).

Salmo 145 (“O Dio, mio re, voglio esaltarti”)

Mirabile canto alfabetico: il Salmo è una festosa lode al Signore, celebrato come sovrano amoroso e tenero, preoccupato per tutte le sue creature. Schema: - Il primo movimento è il suo primo ingresso salvifico nella storia (vv. 3-12). - Nel secondo movimento Dio manifesta la sua fedeltà amorosa soprattutto nei confronti dell’uomo, e in particolare del povero (vv. 13-20). 
HALLEL FINALE (146-150)

Salmo 146 (“Loda il Signore, anima mia”)

Con questo Salmo, scandito dall’acclamazione halleluja, si apre una serie di cinque testi salmici chiamati dalla tradizione l’“Hallel finale” perché posti alla fine del Salterio (Sl 146-150). Il corpo del canto è teologicamente denso, soprattutto quando si dipana la dolce litania dei dodici “nomi” di IHWH (vv. 6-10): 1. “Colui che ha creato il cielo e la terra” 2. “Egli è fedele per sempre” 3. “Rende giustizia agli oppressi” 4. “Dà il pane agli affamati” 5. “Libera i prigionieri” 6. “Ridona la vista ai ciechi” 7. “Rialza il caduto” 8. “Il Signore ama i giusti”, ossia i fedeli alla Legge 9. “Protegge lo straniero” 10. “Sostiene l’orfano e al vedova” 11. “Sconvolge la via degli empi” 12. “Il Signore regna”.
Salmo 147 (“Lodate il Signore”)

Questo Salmo, tutto intero nella liturgia ebraica (147), è diviso in due dalla versione dei Settanta e dalla Vulgata (146 e 147). Schema: tre movimenti del carme, tutti scanditi da un invito alla lode: - Nel primo (vv. 1-6)  ad essere celebrata è innanzitutto l’azione storica di Dio. - Nel secondo prevale la dimensione cosmica dell’azione divina. - Nel terzo movimento (per i LXX e la Vulgata è il Salmo 147) si intrecciano la dimensione cosmica e la prospettiva storica. La Parola di Dio ha un rilievo particolare in questa sezione del Salmo: il Signore si rivela sia attraverso il creato sia nella Scrittura, espressioni diverse di un’unica Parola.
Salmo 148 (“Lodate il Signore dai cieli”)

In una colossale coreografia cosmica sfilano davanti al creatore tutte le creature, insieme intonano un halleluiah corale, celeste (vv. 1-6) e terrestre (vv. 7-14). Nel cielo abbiamo i cantori astrali: le altezze siderali, gli angeli, il sole e la luna, le stelle lucenti, i cieli dei cieli (lo spazio stellare), le acque superiori conservate da Dio in serbatoi per le piogge (secondo l’antica cosmologia biblica). Sulla terra, i mostri e gli abissi, simboli del caos acquatico su cui è sospesa la piattaforma della terra; il fuoco, la grandine, la neve e la nebbia (espressione dell’atmosfera), il vento tempestoso visto come messaggero di Dio; i monti e le colline, considerate le creature più antiche della terra; il mondo vegetale concentrato negli alberi da frutto e nei cedri, il mondo animale fatto da fiere, di bestiame, di rettili e di volatili. E infine ecco l’uomo, il vero cantore della creazione, rappresentato secondo tutte le età, le dignità, i sessi. L’uomo nella preghiera si fa portavoce di tutta la creazione. 
Salmo 149 (“Cantate al Signore un canto nuovo”) 
In questo Salmo sono di scena i pii, i “fedeli”, termine tradizionale per indicare coloro che rispondono con amore e fedeltà all’amore di Dio. Ad essi corrispondono gli hasidim, i “poveri”, che non sono solo gli oppressi, i miseri, i perseguitati, ma anche coloro che, fedeli all’alleanza con Dio, vengono emarginati da coloro che scelgono la violenza, la ricchezza e respingono Dio. 
Salmo 150 (“Lodate il Signore nel suo santuario”)

L’ultimo Salmo è un suggello apposto al libro delle “lodi” (in ebraico i Salmi sono chiamati Tehillìm, cioè “lodi”). L’ultima parola del Salterio è, dunque, quella della lode pura, dell’adorazione, della poesia e della musica. Il filo teologico di questi 150 carmi fatti spesso di lamenti, intrisi di scarse gioie e di molte lacrime, percorsi dal respiro della vita, dalle urla delle battaglie, è sempre quello della celebrazione libera e serena di Dio. A questa celebrazione è convocata l’orchestra del tempio con sette strumenti: il corno, l’arpa, la cetra, il tamburello, i vari strumenti a corda, il flauto e i cembali. Ma a questa celebrazione è convocato anche “ogni essere vivente” e in particolare l’uomo che, con la sua cascata innica dei dieci halleluja del Salmo, e facendosi portavoce dell’intera creazione vivente, dà voce a tutto il cosmo. 
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